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Bene  ha  fatto  Chiara  Valerio  a  definire  “gesto  dada”  la
piccola provocazione messa in atto da Cecilia Guerra (deputata
Pd)  quando,  alla  Camera  dei  Deputati,  si  è  rivolta  al
presidente  dell’assemblea  Giorgio  Mulé  chiamandolo  “signora
presidente”. Altrettanto bene ha fatto Giorgio Mulé a provare
a metterla sul ridere. E benissimo ha fatto il quotidiano
Libero  a  prendersi  la  libertà  (se  no,  perché  chiamarsi
Libero?)  di  proclamare  Meloni  “Uomo  dell’anno”,  come  in
passato era già successo con altre donne illustri. Nel 1999,
la  campagna  elettorale  per  Emma  Bonino  Presidente  della
Repubblica ne esibiva una foto sorridente, con la scritta
“Finalmente l’uomo giusto”. Per non parlare di Angela Merkel,
spesso descritta come grande “uomo di Stato”, o addirittura
come l’unico vero uomo di Stato di cui l’Europa disponesse.

Insomma tutto bene finché si resta sul giocoso. La lingua è
anche un gioco, l’ironia è una risorsa insostituibile della
lingua vivente, guai a chi prova a ingessarla con regole,
divieti, intimidazioni più o meno arroganti.

Male, invece, hanno fatto altri. Tanto per cominciare, il
deputato Marco Perissa (Fratelli d’Italia), che ha acceso la
miccia  chiamando  “segretario”  la  segretaria  del  Pd  Elly
Schlein,  ben  sapendo  che  ella  preferisce  essere  chiamata
segretaria.  In  secondo  luogo  Cecilia  Guerra,  che  anziché
restare sul giocoso, si è spinta a teorizzare una sorta di
diritto di rappresaglia linguistica: se il deputato Perissa si
permette  di  chiamare  “segretario”  la  segretaria  del  mio
partito Elly Schlein, allora è lecito a me chiamare  Giorgio
Mulé “signora presidente”. In terzo luogo, Elly Schlein, che
improvvisamente  accortasi  che  lo  statuto  del  Pd,  parlando
sempre  e  solo  di  segretario  del  partito,  finiva  per
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legittimare il deputato Perissa, non ha trovato di meglio che
annunciare un congresso per cambiare lo statuto del partito.
Così suscitando
la contro-reazione di Perissa, infantile e logica al tempo
stesso : “Finché lo statuto Pd dice che Schlein è segretario
nazionale, la chiamerò così”.

Peggio di tutti, almeno ai miei occhi, ha infine fatto Michele
Serra, che pare aver perduto il sense of humour che lo aveva
reso famoso quand’era giovane e dirigeva Cuore (capolavoro
assoluto della satira politica). In un serioso articolo nella
sua  rubrica  su  Repubblica,  ha  definito  nientemeno  che
“inappuntabili sotto ogni punto di vista” le parole di Cecilia
Guerra, aggiungendo che il ragionamento della deputata Pd – se
tu chiamare uomo me, io chiamare donna te – “non fa una
grinza”  e  “non  c’è  replica  possibile”.  Il  tutto  per
lapidariamente concludere: “la deputata Guerra ha ragione, il
deputato Perissa ha torto”.

Mah…

Siamo sicuri che non c’è replica possibile?

Io ne ho in mente parecchie, ma le più importanti sono due.
Primo,  la  lingua  da  sempre  ammette  infinite  variazioni  e
sfumature, sottigliezze e connotazioni, che ne costituiscono
la ricchezza (e la potenza espressiva). La lingua è libera, e
nessuno ha diritto di fissare le regole e le parole con cui
dobbiamo  rivolgerci  agli  altri,  salvo  un’unica  basilare
restrizione: mai offendere intenzionalmente. Da questo punto
di vista, Giorgio Perissa e Cecilia Guerra non hanno l’uno
torto  e  l’altra  ragione,  ma  hanno  torto  entrambi,  perché
entrambi  hanno  deliberatamente  usato  il  genere  che
l’interlocutore non gradiva. Entrambi hanno cercato di ferire.

Secondo.  La  pretesa  degli  intellettuali  di  regolare  l’uso
della lingua è l’espressione più plateale del “razzismo dei
laureati” (copyright Federico Rampini). Una brutta bestia, non



solo  perché  umilia  i  ceti  meno  istruiti,  che  con  le
sottigliezze dei legislatori della lingua non si raccapezzano,
ma perché ingessa il discorso pubblico. Non vi siete accorti
di quanto circospetti, prudenti, insipidi – e in definitiva
noiosi – stiamo diventando per il terrore di essere beccati in
fallo su un aggettivo, un avverbio, un accostamento?

Avanti così, e perderemo del tutto la nostra libertà.


